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Nascondi le cose lontane,
tu nebbia impalpabile e scialba,
tu fumo che ancora rampolli, 
 

 

 

su l'alba,

 

 

da' lampi notturni e da' crolli
 

 

 

d'aeree frane!1
 

 

 

Nascondi le cose lontane,
nascondimi quello ch'è morto!
Ch'io veda soltanto la siepe 
 

 

 

dell'orto,

 

 

la mura 2 ch'ha piene le crepe 

 

 

 

di valerÏane.

 

 

 

Nascondi le cose lontane:
le cose son ebbre di pianto!
Ch'io veda i due peschi, i due meli,
 

 

 

soltanto,

 

 

che dànno i soavi lor mieli 

 

 

 

pel nero mio pane.

 

 

 

Nascondi le cose lontane
che vogliono ch'ami e che vada!
Ch'io veda là solo quel bianco 
 

 

 

di strada, 

 

 

che un giorno ho da fare tra stanco 

 

 

 

don don di campane...

 

 

 

Nascondi le cose lontane,
nascondile, involale al volo
del cuore! 3 Ch'io veda il cipresso
 

 

 

là, solo, 

 

 

qui, solo quest'orto, cui presso

 

 

 

sonnecchia il mio cane.

 

 


1 tu fumo...frane: tu fumo che all'alba scaturisci ("rampolli") dai temporali notturni ("lampi") e dal precipitare di masse ("frane") d'aria ("i tuoni").
2 la mura: femminile arcaico per "muro".
3 involale...cuore: allontanale dal mio cuore (che potrebbe sentirne il desiderio).
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L'io lirico si rivolge alla nebbia per chiederle di sottrargli alla vista tutto quello che è lontano da lui, nel tempo e nello spazio; vuole vedere solo le cose vicine, come la siepe dell'orto, il muro con la valeriana, i peschi, i meli: un piccolo mondo noto e protettivo. Le cose lontane provocano solo dolore ("son ebbre di pianto"), perché lo costringerebbero ad abbandonare il nido dell'infanzia, dal quale si staccherà per andare, un giorno, al cimitero, accompagnato dai rintocchi soavi e stanchi delle campane. Il cuore non vuole ricordare, non vuole vedere, non vuole soffrire. 
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	[image: image5.png]Clie cosa ci vuol comunicare il poeta con [uso del modo imperativo e con la ripetizione del primo
verso ad ogni strofa?





	 

Proviamo a riflettere: la nebbia, personificata ("tu nebbia impalpabile e scialba, / tu fumo…", vv. 2-3), può proteggere l'io dal mondo esterno, dal quale provengono pericoli e sofferenze. Per questo l'esortazione martellata all'inizio di ogni strofa risulta fortemente impositiva. Non vedere quello che è al di là della nebbia equivale a salvarsi, sottraendosi ad ogni influenza esterna negativa o vissuta come tale.


	[image: image6.png]Quale significato assume (a nebbia in questa poesia?





	 

La novità di questa poesia si può comprendere se si tiene presente il modo in cui solo vent'anni prima Carducci aveva rappresentato la nebbia nell'incipit di San Martino ("La nebbia a gl'irti colli /Piovigginando sale / E sotto il maestrale /Urla e biancheggia il mar"). Quella nebbia che Carducci ha raffigurato in maniera oggettiva, come un fenomeno atmosferico, nel decadente Pascoli è diventata altra cosa: una simbolica barriera difensiva che l'io lirico erige tra sé e il mondo esterno, un velo impalpabile che sale dalla notte e dal suo mistero. 
A questa sostanza indefinita, quasi metafisica, per la quale Pascoli sembra essersi ispirato alle atmosfere della Ballata del vecchio marinaio del poeta romantico inglese Samuel T. Coleridge (1772-1834), l'io si rivolge come a una divinità e le chiede di nascondergli non solo tutto ciò che è lontano e appartiene al futuro, ma anche tutto quello che, pur essendo finito, fa ancora troppo male ("le cose son ebbre di pianto…"). La nebbia è dunque il nucleo portante dell'intera lirica, già annunciato nel titolo



	[image: image7.png]Quai sono i tem della poesia e quali riflessioni ispirano?





	 

La paura dell'ignoto e il desiderio di quiete nella sicurezza del "nido" e… della morte sono i temi della poesia. Ma perché l'io vuole vedere solo le cose vicine? Perché ha paura dell'ignoto. Tra l'orto e il cipresso, egli pone i limiti invalicabili della sua esistenza, esprimendo così angoscia per tutto quello che è lontano da lui: nel tempo (i dolori del passato) e nello spazio (le situazioni che non conosce ). La casa, il giardino, le piante, il cane appartengono a un nido sicuro. E quello del nido è un tema che ricorre in maniera ossessiva nella poesia di Pascoli. Non gli fa paura nemmeno la strada bianca che porta verso il cimitero, dove lo attende il nulla. Invece la vita che lo chiama con forza a sé (" Nascondi le cose lontane / che vogliono ch'ami e che vada!") potrebbe sconvolgere il precario equilibrio che con tanta fatica si è costruito. 



	[image: image8.png]Spiega il significato delllespressione 'le cose son ebbre di pianto” (v.14).





	 

Tutte le cose lontane - che il cuore ricorda o desidera - portano dolore e lacrime. La parola "cose" volutamente indeterminata accoglie in sé quello che appartiene al passato e al futuro: gli affetti, il ricordo di troppe morti, i desideri repressi, le attese vane. Meglio non spingersi troppo in là né con la memoria, né con il desiderio. 



	[image: image9.png]Da quali aspetti o elementi della poesia si ricava appartenenza di Pascoli al simbofismo?





	 

Pascoli non si limita a osservare e a descrivere quello che vede, ma come tutti gli artisti decadenti carica ogni elemento della realtà di significati simbolici soggettivi, ora facili da decodificare, altre volte molto meno evidenti. La nebbia, ad esempio, è diventata una sorta di muro difensivo contro il mondo esterno. La siepe dell'orto, così come il muro con la valerÏana, riflette la volontà di delimitare e circoscrivere il piccolo mondo-nido nel quale soltanto l'io lirico si sente sicuro. Il cipresso è un trasparente simbolo di morte, in quanto è la pianta caratteristica dei cimiteri; il cane, invece, in quanto simbolo di fedeltà, esprime l'attaccamento alla casa.
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Attraverso l'analisi degli aspetti formali di una poesia, lessico, metro, ritmo, suoni, figure retoriche, è possibile approfondirne la conoscenza e ricavarne elementi utili, anzi indispensabili, per la sua comprensione, vediamo come: 

a) il lessico 
Il lessico di Nebbia è composto da termini immediatamente comprensibili (cose, nebbia, fumo, siepe, orto, peschi, meli) e da termini letterari alti: "rampolli", che vuol dire "scaturisci", è un termine dantesco (Purg., V, 16); "crolli d'aeree frane" è una metafora preziosa, raffinata che indica, anche fonicamente, il rimbombare dei tuoni. Ma ogni parola, ogni espressione è formata da strati diversi, ciascuno dei quali nasconde significati simbolici complessi: un sostantivo semplice come "nebbia", diventa, come già si è detto, il motivo conduttore della poesia, in quanto simbolo di quell'atteggiamento interiore di chiusura entro il quale l'io lirico sogna di difendersi dal mondo esterno. Parole come "siepe", "orto" "peschi" "meli" si riferiscono a oggetti ben determinati e immediatamente riconoscibili, mentre invece le "cose lontane", espressione che ritorna ben cinque volte nella poesia, nella loro indeterminatezza rimandano a oscuri timori, presagi, traumi mai superati.

b) I suoni e le figure di suono
L'alternanza di vocali chiare ("a", "e": "aeree frane", v. 6) e di vocali scure ("o", "u": "da' lampi notturni e da' crolli", v. 5); le allitterazioni, vale a dire, la ripetizione delle stesse consonanti ("Nascondi le cose lontane, / tu nebbia impalpabile e scialba" vv. 1-2); le onomatopee ("crepe", v. 11; " stanco  don don   di campane",  v. 24), che Pascoli utilizza con sapienza, corrispondono ad altrettante sottolineature di stati d'animo, paure indefinibili, inquietudini, all'interno di un testo dove significante (i suoni) e significato sono strettamente collegati ( "quel bianco / di strada") e contribuiscono a creare la musica sommessa delle strofe.


	 

c) Il metro (Schema metrico: ABCbCa)
La poesia, costruita con estrema perizia, è composta da cinque sestine: quattro novenari (1º, 2º, 3º, 5º), un verso ternario (4º), un verso senario (6º). Il primo verso ("Nascondi le cose lontane") ritorna all'inizio di ogni strofa e rima sempre con l'ultimo, il verso senario che chiude ogni strofa ("d'aeree frane"; "di valerïane"; "pel nero mio pane"; "don don di campane…"; "sonnecchia il mio cane).
La struttura metrica con le simmetrie e le corrispondenze rigorose tra strofa e strofa non è fine a se stessa, ma rappresenta un modo di arginare entro una partitura musicale formalmente perfetta inquietudini, ricordi e paure razionalmente incontrollabili. 

d) Il ritmo
Ogni strofa ha il suo avvio nel verbo di modo imperativo "nascondi". L'ictus, che nei versi novenari di ogni strofa cade sulla seconda sillaba ("nascòndi", "tu nèbbia"; "tu fùmo"), conferisce un andamento ritmico sostenuto alla lirica, coerentemente con l'esortazione decisa rivolta dall'io alla nebbia, interlocutrice privilegiata dell'intera composizione("tu nèbbia", v. 2; "'tu fùmo", v. 3). 


	 

Figure metriche 
All'interno delle singole strofe, gli enjambements frantumano e evidenziano nello stesso tempo alcune immagini, rilanciandole da un verso all'altro: nella 1ª strofa troviamo " crolli /d'aeree frane", dove colpisce il forte contrasto tra l'immagine forte dei "crolli" di "frane" e la leggerezza dell'aggettivo "aeree".
Nella 2ª strofa, l'enjambement - "la siepe / dell'orto" - fa risaltare una parola chiave della lirica. Nella 4ª strofa, l'enjambement - "quel bianco / di strada" - mette a fuoco con dolorosa evidenza quello che sarà l'estremo viaggio del poeta. Il bianco della strada - espressione di gusto simbolista molto intensa, grazie al valore di sostantivo assunto dall'aggettivo "bianco" - segnala visivamente il destino di morte dell'uomo. 
Lo "stanco /don don " delle campane lo segnala, invece, acusticamente. Sempre le campane, in Pascoli, annunciano l'avvicinarsi della sera/morte/nulla. Nell'ultima strofa, infine, il "volo / del cuore" esprime lo struggimento del desiderio per qualcosa che è meglio non conoscere. 

Figure retoriche
Apostrofe e personificazione: l'io lirico si rivolge fin dal primo verso alla nebbia (v. 2, apostrofe) personificata.
Anafore: la ripetizione del primo verso all'inizio di ogni strofa costituisce un'anafora, che focalizza l'attenzione sul motivo conduttore dell'intera composizione.
Metafore: le espressioni "i soavi lor mieli" e "il nero mio pane" sono metafore: i mieli rappresentano il conforto, soave, della poesia. Il "nero mio pane" indica il nutrimento spirituale che può provenire solo dalla poesia. 


	 

Morfologia e sintassi
I verbi, quasi tutti imperativi e congiuntivi desiderativi, esprimono la forte volontà dell'io lirico di costruirsi un mondo a sua misura("Nascondi"; "Ch'io veda soltanto"). I verbi di modo indicativo rappresentano invece la realtà com'è ("tu fumo che ancora rampolli"; "cui presso sonnecchia il mio cane") e trovandosi in proposizioni subordinate relative, hanno una minore importanza; tutti tranne uno, che si trova in una coordinata alla principale per asindeto, al verso 14 (" le cose son ebbre di pianto"): in questo caso, la realtà assume un'importanza decisiva, tale da giustificare l'atteggiamento di difesa contro il dolore ("pianto") dell'io lirico.

I periodi hanno una struttura simmetrica: le proposizioni si ripetono e sono accostate in genere per paratassi, come pennellate di colore spalmate su una tela in rapida successione ("Nascondi le cose lontane, / nascondimi quello…"; "Nascondi le cose lontane: / le cose son ebbre di pianto!"; "Ch'io veda soltanto la siepe / dell'orto…"). La congiunzione "che" introduce proposizioni desiderative ("Ch'io veda soltanto…"; "Ch'io veda i due peschi, i due meli, / soltanto…"; "Ch'io veda là solo quel bianco / di strada…"; "Ch'io veda il cipresso / là, solo…"). La sapienza della costruzione sintattica, con la sua ripetitività, fa emergere ancora una volta con forza i motivi tematici della lirica, come note ribattute in una partitura musicale.
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	[image: image12.png]Rifletti e confronta: quella dell'io poetico pus essere interpretata come una fuga dalla vita?





	 


Come tutti i poeti decadenti, anche Pascoli tende a fuggire dalla realtà : ma la sua non è la fuga di chi, come Baudelaire, grande precursore del simbolismo, sogna paesi esotici dove tutto è bellezza, ordine, perfezione (Invito al viaggio) o quella di chi come Rimbaud, si immerge nel "poema del mare" abbandonandosi nel Battello ebbro a una fantasmagorica sequenza di visioni allucinate ma meravigliose. E non è nemmeno l'evasione del contemporaneo D'Annunzio dal mondo della storia in quello della natura, nella quale immergersi sensualmente fino a perdere la propria identità("non ho più nome") nel divenire parte di essa (Meriggio).
Quella di Pascoli appare piuttosto una fuga-regressione dalla vita nel mondo piccolo ma rassicurante dell'infanzia, dove ogni cosa ha un nome, dove tutto è noto e familiare ("i due peschi, i due meli") o adddirittura nella morte. In tal senso il "bianco di strada" che porta al cimitero, tra i rintocchi lenti delle campane può simboleggiare il desiderio di evasione dalla fatica di vivere. 

[image: image13.png]Che significato possiamo attribuire allespressione usata da un critico, 'un presente totale', per
questa poesia?





	 

Secondo Giuseppe Nava "l'invocazione del poeta alla nebbia perché circoscriva il suo orizzonte visivo all'immediato presente" comporta l'esclusione del passato con i suoi dolori e del futuro con le sue incertezze: "Un presente totale, questo, che accetta il suo sbocco inevitabile nella morte, sentita come un ritorno alla natura "madre dolcissima".
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	[image: image15.png]Confronti intertestuali.





	 

Se proviamo a rileggere l'Infinito di Leopardi, coglieremo immediatamente la differenza che esiste tra il poeta romantico e il poeta decadente: Leopardi fa uno sforzo quasi sovrumano per superare la siepe, cioè i limiti oppostigli dalla realtà oggettiva , per riuscire a raggiungere , con il pensiero e con l'immaginazione("io nel pensier mi fingo") un infinito che è al di là di quell'ostacolo , di quella barriera frustrante per la libertà dell'uomo. L'io di Leopardi vuole fare esperienza dell'infinito.
L'io di Pascoli, al contrario, non vuole vedere quello che sorge oltre la "siepe", rappresentata dal muretto del giardino, dai due meli, dai due peschi, dal "nido". L'ignoto lo attrae, ma proprio per questo gli fa paura, è come un gorgo nel quale teme di precipitare. 

Si può quindi concludere che mentre l'artista romantico esprime una tensione fortissima verso tutto ciò che trascende i limiti della sua esperienza e si protende verso l'infinito, verso un assoluto a cui aspira, Pascoli invece, tende a fuggire dalla vita e utilizza la nebbia come uno schermo difensivo contro la realtà esterna. La vita, per il Pascoli di Nebbia si gioca tutta entro uno spazio ridotto e in" un presente totale".
[image: image16.png]Confronti interdisciplinari.





	 

Può essere molto utile, per far capire il contrasto tra il Romanticismo e il Decadentismo pascoliano, scegliere un dipinto famoso del pittore tedesco Caspar Friedrich, Viandante sul mare di nebbia. L'artista esprime la tensione della figura umana verso l'ignoto, il divino che egli situa al di là della nebbia, che vuole superare. Questa tensione è invece inesistente nella poesia di Pascoli esaminata, anzi l'io lirico chiede alla nebbia di ripararlo dal mondo, tanto forte in lui è la paura di vivere, e quindi di soffrire. Il dipinto può essere confrontato anche con un'altra lirica di Pascoli, Nella nebbia dove un soggetto analogo viene caricato di forti significati simbolici, inquietanti e inspiegabili., e la valle sommersa dalla nebbia diventa la sconsolante metafora della vita umana: un viaggio dell'uomo(il viandante) verso una meta che non conosce attraverso uno spazio che nasconde in sé solo minacce e presagi di morte. 
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	[image: image19.png]Interpretazione complessiva e approfondimenti.





	 

Nebbia, pubblicata per la prima volta nel 1899 sulla rivista "Flegrea" di Napoli, venne poi inserita nei Canti di Castelvecchio (1903). Contestualizzala, scegliendo uno o più dei seguenti ambiti di riferimento:

1. altre liriche dello stesso Pascoli;
2. testi poetici di autori a lui contemporanei o correnti artistico- letterarie coeve;
3. la situazione socio-economica e politica dell'Italia alla fine dell'Ottocento.
[image: image20.png]Alre firiche dello stesso Pascoli.





	 

Altre liriche dello stesso Pascoli nelle quali compare il motivo della nebbia sono:
I gattici, Il bove, In cammino e soprattutto il poemetto Nella nebbia che è un autentico manifesto del simbolismo pascoliano. In essa il mare di nebbia attraversato da un viandante si carica di segni misteriosi e inquietanti, imperscrutabili. Emerge da questa lirica una lettura visionaria e tramata di mistero della realtà attraverso atmosfere di rara suggestione. L'avventura dell'io nel mondo è assimilata a una valle sommersa dalla nebbia: "un gran mare piano" da cui salgono voci indistinte, gridi selvaggi, che esprimono l'incomprensibilità del vivere. Lo stesso vagare senza meta di un viandante nella nebbia ("un'ombra errante") è una metafora del cammino dell'uomo, che percorre il mondo e la vita senza avere né punti di riferimento, né certezze che lo guidino. 



	[image: image21.png]Correnti artistico-letterarie coeve: il simbolismo in pittura e in letteratura.





	 

La corrente artistico-letteraria che domina la scena quando Pascoli compone le sue opere è quella del Simbolismo, una tendenza artistica del movimento decadente di cui Pascoli è l'esponente più significativo per l'Italia, assieme a D'Annunzio. I simbolisti dànno un significato a ogni elemento della realtà. Questo avviene anche nella pittura: basterebbe ricordare l'artista norvegese Edvard Munch, autore del famoso "Urlo", nel quale si esprime tutta l'angoscia che un individuo nasconde dentro di sé. Il paesaggio, gli oggetti, le persone, la natura rivelano la propria essenza misteriosa, che l'artista, poeta o pittore, cerca di cogliere e di fissare nella parola, nel segno grafico, nei colori. 



	[image: image22.png]Interpretazione complessiva e approfondimenti.





	[image: image23.png]Situazione socio-economica dellItalia tra la fine dellOttocento e il primo Novecento.





	 

Se alla fine dell'Ottocento l'Italia sembrava evolvere, sul piano politico, verso forme di conservatorismo autoritario, il primo quindicennio del Novecento fu caratterizzato dalla presenza sulla scena politica di Giovanni Giolitti, che nei primi anni del suo mandato si sforzò di attuare con coraggio l'integrazione del proletariato nello stato liberale e di attuare un blocco tra socialisti e liberali. Ma il suo progetto si scontrò con una situazione oggettivamente complessa.L'Italia aveva appena avviato il processo di industrializzazione, ma ad alcune forze politiche sembrava che potesse affermarsi tra le grandi potenze, espandersi in Africa, rivestire un ruolo determinante nel contesto europeo. Giolitti cercò di mediare tra fronti opposti, ma la spinta dei nazionalisti e quella della grande industria ebbero il sopravvento e finirono per trascinare l'Italia nell'avventura tragica del primo conflitto mondiale (1915-1918).
D'Annunzio incarnò nella vita e nelle opere i miti nazionalistici; ostile a Giolitti e alla democrazia parlamentare, si propose come poeta vate di un'Italia che si avviava a grandi passi verso la guerra. 
Quanto a Pascoli, tanto la sua adesione a un socialismo umanitario nella giovinezza, quanto il nazionalismo degli anni successivi, vanno spiegati con il suo mito del "nido", come è stato detto benissimo dal critico Giorgio Bàrberi Squarotti, secondo il quale "a un certo punto, l'umanitarismo pascoliano si preciserà in una forma di nazionalismo rigido e chiuso, esclusivo, allargando alle proporzioni della nazione la visione del rapporto sociale come affetto del sangue, voce delle viscere, e gelosamente difendendo il nido costituito dalla nazione allo stesso modo che l'uguale cerchio chiuso e segreto della famiglia" (in Simboli e strutture della poesia di Pascoli, Firenze, D'Anna 1966). 




Samuel T. Coleridge, La ballata del vecchio marinaio, da Wordsworth-Coleridge, Ballate liriche, vv. 45-62, trad. di F. Marucci, A. Mondadori, 19843 

	 
	Ascolta, straniero! Di venti e uragani,
	 

	 
	 
	Di venti e tempeste scatenate
	 

	 
	Per giorni e settimane fummo in balìa!
	 

	 
	 
	Come pula soffiata seguitammo il cammino.
	 

	 
	
Ascolta, straniero! Con neve e foschia 
	 

	 
	 
	Sopraggiunse un freddo portentoso,
	 

	 
	E ghiaccio alto fino all'albero maestro,
	 

	 
	 
	Verde come smeraldo.
	 

	 
	
E i banchi di ghiaccio e i nevosi crepacci 
	 

	 
	 
	Rimandavano bagliori spettrali,
	 

	 
	Non forme umane od animali vedevamo 
	 

	 
	 
	Solo ghiaccio, in ogni dove.
	 

	 
	
Il ghiaccio era dovunque, 
	 

	 
	 
	Eravamo circondati dal ghiaccio:
	 

	 
	Crepitava e ringhiava, ruggiva e ululava, 
	 

	 
	 
	Con i gemiti di chi sta per mancare.
	 

	 
	
Più tardi sfrecciò un albatro, 
	 

	 
	 
	Uscito dalla foschia;
	 

	 
	E come se fosse l'anima d'un cristiano
	 

	 
	 
	Noi l'accogliemmo nel nome di Dio.
	 


 

